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In attesa del gran finale  
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Chamrousse,  14  febbraio. La prova 
eliminatoria dello slalom speciale, 
disputata per qualificare gli slalomisti 
per il gran finale di sabato, ha fornito 
sorprese un serie trasformandosi da 
prova di selezione dei migliori in una 
vera e propria lotteria. Fra i qualificati 
compaiono infatti nomi poco noti, per 
non dire sconosciuti, come il greco  
greco Athanasios  Tsimilakis,  lo spa-
gnolo  Carlos Adsera Puig, il romeno 
Dan Cristea, il bulgaro Peter An-
guelov ed il cileno Richard Laather-
bee,  che  ha  eliminato  il  nostro 
Mussner  nella  seconda  «  manche  ». 
La sorpresa più rilevante è stata certa-
mente quella dello spagnolo Aurelio  
Garcia  Oliver, atleta di discreto livel-
lo non paragonabile ai succitati, che 
oltre alla qualifica ha ottenuto anche 
uno dei migliori tempi (51.44). La 
performanche dello spagnolo, destina-
to altrimenti a partire nelle retrovie, 
dà fiato agli «estimatori» di questa 
formula «democratica» che permette 

anche ai condannati dei punti FIS - quelli 
che partono per ultimi e sciano su piste 
malconce - di giocarsi le proprie chance 
alla pari con i campioni del primo gruppo. 
Sulle modalità e razionale di questa formu-
la, ampi servizi a pag. 2. Fra le sorprese in 
negativo vanno citate le esclusioni eccel-
lenti, molto poche per la verità, che hanno 
purtroppo coinvolto due dei quattro italia-
ni in gara. Gerardo Mussner, come detto, 
è stato eliminato nei recuperi dal cileno 
Laatherbee e Bruno Piazzalunga, cadendo, 
si è precluso ogni possibilità. Nessuno dei 
big ha avuto difficoltà a qualificarsi, se si 
eccettua il vice-campione olimpico Guy 
Perillat che ha dovuto «sudarsi» la qualifi-
cazione passando dai recuperi. Una formu-
la quindi farraginosa e certamente perfetti-
bile che ha comunque mantenuto presso-
chè inalterate - salvo il caso italiano -  le 
gerarchie tecniche consolidate. Sono infat-
ti passati tutti quattro i  francesi (Killy,  
Penz,  Augert  e Périllat), i quattro svizze-
ri (con Giovanoli in gran spolvero), gli 
austriaci, americani e tedeschi. Per venire 

alle squadre con cui si battono abitual-
mente gli italiani, qualificano quattro 
atleti anche i norvegesi (con Mjoen alla 
caccia di medaglie) e gli svedesi (con 
Grahn, atteso dopo la delusione di Por-
tillo). Meglio degli italiani si sono com-
portati gli spagnoli con tre qualificati. 
Infine, due  soli  saranno  oltre agli ita-
liani, esponenti di nazioni di modesta 
tradizione come  i canadesi, i polacchi, i 
cecoslovacchi ed i sovietici. La scadente 
prestazione dei nostri slalomisti confer-
ma purtroppo quanto già visto negli 
slalom di Coppa del Mondo. Al di là 
delle motivazioni di sempre (i punti FIS 
e gli alti numeri di partenza) che in que-
sta occasione non sussistevano  , la ra-
gione principale delle scarse performan-
che degli slalomisti italiani è da ricerca-
re in una tecnica di discesa ormai dive-
nuta obsoleta e in materiali non sempre 
allõaltezza. Si salva solo Senoner, dotato 
di classe che ancora lo sorregge e di 
materiali che, non a caso, equipaggiano 
anche il «mostro» Killy.   
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CHAMROUSSE - Tradi-

mento! La FIS di Mare 

Hodler non ha saputo resi-

stere alle pressioni dei 

çpotentiè. All'ultimo mo-

mento, nonostante tutte le 

promesse, ¯ tornata anche 

nello slalom la dittatura dei 

ópunti-FISô. I çgrandiè, 

approfittando delle sfavore-

voli circostanze della fitta 

nebbia, si sono nuovamente 

asserragliati nella loro torre 

d'avorio sbattendo la porta 

in faccia, col beneplacito 

della FIS, alle giovani pro-

messe che si erano illuse di 

poter finalmente competere 

ad armi pari con tutti, in 

base alle loro capacit¨ di 

oggi e non in base ad una 

classifica di merito acquisita 

in passato e  che non ¯ ac-

cessibile a tutti. Lo sport, 

quello vero, non ammette 

nessun tipo di privilegio. Un 

campione, ad ogni gara, si 

conquista da solo le sue po-

sizioni. Nello sci no. Il suc-

cesso, soprattutto in slalom, 

¯ riservato ad una esigua 

schiera di privilegiati che 

difendono con le unghie le 

loro posizioni. Avevamo 

accolto con entusiasmo il 

nuovo regolamento interna-

zionale dello slalom perch®, 

nonostante fosse da rivedere 

in molti puntið come tutte 

le cose nuove e rivoluziona-

rie ð sembrava destinato ad 

amministrare una miglior 

giustizia nello sci. Non solo, 

apriva nuovi orizzonti al 

progresso dello sci. A 

Chamrousse era una buona 

occasione per sperimentarne 

la validit¨ e per scoprire 

valori nuovi in campo mon-

diale. Invece, un poô per la 

nebbia e moltissimo per le 

pressioni, Chamrousse si ¯ 

trasformata in un'occasione 

in pi½ per bruciare delle gio-

vani çpromesseè.  L'improv-

viso cedimento di Marc Hod-

ler di fronte a certe prese di 

posizioni (buona parte della 

stampa francese), in seguito 

al pericolo corso dai loro 

Perillat e Jauffret di rimanere 

esclusi dalla finale, ha grida-

to allo scandalo) ha falsato 

anche lo spirito con cui molte 

squadre avevano selezionato 

i loro  atleti. Non credo infat-

ti che lo svizzero e  Baum-

gartner avrebbe portato Peter 

Frei, rivelazione di Wengen, 

alle Olimpiadi se avesse so-

spettato che, di fronte a certe 

circostanze negative (vedi 

anche la nebbia) si sarebbe 

corso all'antica. E questo ¯ 

solo un esempio.  Date tutte 

queste premesse, ne ¯ venuta 

fuori una gara incolore, in-

giusta, polemica, senza un 
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vero giustificato motivo nuo-

vo di interesse, qual era quel-

lo dei giovani. Fra questi c'era 

qualcuno, senza punti FIS, in 

grado di lottare per il  prima-

to, Invece sono stati quasi 

tutti rispediti nei bassifondi 

dell'ordine di partenza, tagliati 

fuori da qualsiasi possibilit¨ 

di lotta.  Ha vinto Killy e que-

sto rientrava nella logica delle 

possibilit¨. Non era assoluta- 

mente prevedibile invece il 

modo in cui ha ottenuto la 

vittoria che, dal canto suo, 

l'austriaco Karl Schranz recla-

ma tutta per se, Ma... proce-

diamo con ordine dall'inizio.  

 

 

 

(Lucio Zampino - Nevesport 18 
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ÈɯÎÈÙÌÎÎÐÈÙÌɯÕÌÓɯ×ÙÐÔÖɯÎÙÜ××Öɯ-ɯÔÌŲÌÕɪ

ËÖɯÐÕɯÎÐÖÊÖɯÓÈɯ×ÙÖ×ÙÐÈɯ×ÖÚÐáÐÖÕÌɯÈÊØÜÐÚÐɪ

ÛÈɯÚÜÓɯÙÐÚÜÓÛÈÛÖɯËÐɯÜÕÈɯÔÈÕÊÏÌɯɋÚÌÊÊÈɌɯ

ÊÏÌɯÕÌɯËÌÛÌÙÔÐÕÌÙãɯ×ÖÐɯÓÈɯ×ÖÚÐáÐÖÕÌɯËÐɯ

×ÈÙÛÌÕáÈȭɯ ÓÓÈɯŗÕÌɯËÐɯÛÜŲÌɯØÜÌÚÛÌɯÔÈÕɪ

ÊÏÌɯËÐɯØÜÈÓÐŗÊÈáÐÖÕÌɯÐÓɯÙÐÚÊÏÐÖɯöɯÊÏÌɯ×Ðķɯ

ÊÏÌɯÓÌɯÌřÌŲÐÝÌɯÊÈ×ÈÊÐÛãɯ-ɯËÌÓɯÊÈÔ×ÐÖÕÌɯ

ËÌÓɯ×ÙÐÔÖɯÎÙÜ××ÖɯÌɯËÌÐɯÎÐÖÝÈÕÐɯÊÏÌɯ×ÈÙɪ

ÛÖÕÖɯÐÕɯÊÖËÈɯ-ɯÚÐÈɯÚÖ×ÙÈŲÜŲÖɯÓÈɯÍÖÙÛÜÕÈɯ

ËÐɯɋÈááÌÊÊÈÙÌɌɯÛÜŲÌɯÓÌɯÔÈÕÊÏÌɯËÈɯËÐÚ×Üɪ

ÛÈÙÌɯÖɯËÐɯÕÖÕɯÈÝÌÙÌɯÕÌÚÚÜÕɯɋÐÕÊÐÈÔ×ÖɌɯ

ÐÔ×ÙÌÝÌËÐÉÐÓÌȭɯ ÓÓÈɯŗÕÌɯËÌÓÓÌɯÔÈÕÊÏÌɯËÐɯ

ØÜÈÓÐŗÊÈáÐÖÕÌɯËÌÓÓÖɯÚÓÈÓÖÔɯËÐɯ"ÏÈÔÙÖɪ

ÜÚÚÌȮɯÛÜŲÖɯöɯÙÐÔÈÚÛÖɯÕÌÓÓÈɯÕÖÙÔÈȮɯÐɯÔÐɪ

ÎÓÐÖÙÐɯÚÐɯÚÖÕÖɯØÜÈÓÐŗÊÈÛÐȮɯÚÐɯöɯÈÝÜÛÈɯÜÕÈɯ

ÚÖÓÈɯÚÖÙ×ÙÌÚÈȮɯÓÖɯÚ×ÈÎÕÖÓÖɯ&ÈÙÊÐÈȭɯ-Ìɯ

ÝÈÓÌÝÈɯÓÈɯ×ÌÕÈȳɯȹ,ȭ&ȭȺ 

LE QUALIFICAZIONI DELLO SLALOM/2  
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 Mercoled³, 14 febbraio. Eô l'avvento di 

una nuova era? I campioni gi¨ consacra-

ti arricciano il naso. A loro non convie-

ne il sistema delle batterie. Tuttavia, 

almeno per ora, non si pu¸ tomate in-

dietro. Tutto procede secondo quanto 

stabilito.  Gli atleti sono stati suddivisi 

in diciassette batterie di sei sciatori 

ognuna. I favoriti, naturalmente, sono 

teste di serie e, almeno per il momento, 

non si scontrano. Dopo la prima-

manche, i primi due classificati di ogni 

batteria, passano alla finale. I quattro 

atleti restanti disputano una seconda 

manche di recupero. In finale ci va il 

primo classificato. Gli altri tre atleti 

sono eliminati.  A Chamrousse, per 

accelerare i tempi, sono state approntato 

due piste, entrambe di 520 metri di lun-

ghezza e 176 metri di dislivello. La 

pista ç1è ¯ stata disegnata dallôamerica-

no Eaton che ha disposto 63 porte; la 

pista ç2è invece ¯ stata tracciata dal 

francese Jacques Fourn¸ (70 porte).  

Sulla ç 1è passa subito sua maest¨ Kil-

ly. Il campionissimo francese non ha 

voluto correre rischi dopo le esperienze 

di Portillo (fu obbligato a fare il recupe-

ro) e fa subito il miglior tempo con 49" 

e 89. Sulla a 2è fa altrettanto Dumeng 

Giovanoli. Poi ¯ il turno di Matt da una  

parte e Mjoen dall'altra. Nessuna sorpre

-  sa: si classificano con facilit¨. Nella 

terza batteria della pista ç l è entra in 

lizza il primo italiano: Bruno Piazzalun-

ga. Testa di serie, in questa prova, ¯ 

l'austriaco Hein³ Messner. Con Heini 

passa anche lôoutsider norvegese Over-

land. Per 18 centesimi Bruno Piazzalun-

ga ¯ costretto a fare il recupero. Pur-

troppo gli andr¨  male: cade e lascia via 

libera al bulgaro Anguelov.  Prima 

grossa sorpresa nella terza batteria della 

pista ç2è. Testa di serie ¯ Perillat. Di 

uomini di valore, in questo gruppo, c'¯ 

solo Favre. Per Perillat sarebbe uno 

scherzo arrivare in finale se... non ca-

desse. Vince Favre e con lui passa il 

sovietico Belokrynkine. Perillat va al 

recupero. Nella quarta batteria della 

pista  ç1è Ivo Mahlknecht ¯ il primo 

azzurro a passare il turno. Contempora-

neamente ¯  bloccato Gerardo Mussner 

sulla pista ç 2è. Viene superato da 

Huber e da Lindstroem, che passano in 

finale, e dal cileno Leatherbe. Per 4 

centesimi, il.cileno supera ancora il no-

stro Mussner nel recupero. Due azzurri 

su quattro, sono gi¨ fuori combattimen-

to.  Una grossa sorpresa (per chi non lo 

conosceva) l'ha fornita lo spagnolo Au-

relio Garcia nella quinta batteria della 

pista ç 1è. Testa di serie, in questo 

gruppo, ¯ il francese Augert. Garcia 

per¸ non si rassegna. Parte ed arriva 

primo. Non solo, fa registrare su una 

pista gi¨ provata, il terzo miglior tempo. 

Augert, superato in batteria anche dal 

tedesco Lesch, ¯ costretto a passare in 

finale dal recupero.  Penz, Schranz, 

Kidd, Grahn, Riedel, Senoner, Rolen, 

Frei, Chaffee e Bachleda passano con 

facilit¨ i loro turni.  La storia della gior-

nata finirebbe qui se non ci fossero da 

fare subito alcune valide considerazioni, 

Cosa hanno provato le batterie? -  Pren-

diamo ad esempio l'exploit dello spa-

gnolo Garcia. Partendo sulla pista a 1 è 

in venticinquesima posizione, egli ¯ 

riuscito a fare il terzo miglior tempo 

della serie, preceduto solo da Killy e da 

Matt. Un caso? No, non ¯ possibile. A 

Portillo fece la stessa cosa e sped³ l'au-

striaco Nindl, che allora era qualcuno, al  

recupero, cos³ come oggi ha fatto con 

Augert. Eppure, nonostante le sue doti, 

Garcia ¯ rimasto nella mediocrit¨, sem-

pre tagliato fuori, dalla lotta per il pri-

mato, dai famosi punti FIS, gli ¯ riuscito 

a mettersi in luce soltanto quando ha 

potuto correre ad armi pari con gli altri. 

Scommetto che non ¯ il solo uomo di 

valore a restare a lungo nellôombra. A 

parte Garcia, le batterie di Chamrousse 

permettono di stabilire grosso modo 

lôhandicap delle partenze alte. Su una 

normale pista da slalom come quella 

di Chamrousse, si ¯ potuto rilevare che 

tra uomini pressappoco dello stesso 

valore in campo internazionale, c'¯ 

una differenza di oltre mezzo secondo 

tra l'uno e l'altro se gli stessi vengono 

separati nelle partenze, in gruppi di 

sei. Lo provano i tempi di tutti i grossi 

calibri, ottenuti a distanza di sei pas-

saggi l'uno dallôaltro. Pista ç 1 è: Killy 

49" ; Matt 50"99; Messner 51ò76; 

Heuga 52"34; Augert 52"10; Schranz 

52ò56; Kidd 53"37; Grahn 54"28; 

Senoner 54"18. Pista ç 2 è; Giovanoli 

51ò14; Mjoenè 52ò36; Favre 53"65; 

Huber 53ò04; Penz 54"63; Rolen 

54"15; Chaffee 54"28; Bachleda 

53"48.  Il bilancio della giornata ¯ 

quindi positivo per il progresso dello 

sci.  Non lo ¯ affatto invece per gli 

azzurri. I nostri effettivi sono stati 

ridotti a due soli uomini: Mahlknecht e 

Senoner.- Piazzalunga e Mussner non 

ce lôhanno fatta.   

 

(Lucio Zampino - Nevesport 18 febbraio 

1968) 

MERCOLEDI 14  

(ÓɯËÈÛÖɯÐÕÛÌÙÌÚÚÈÕÛÌɯËÐɯØÜÌÚÛÌɯØÜÈÓÐŗÊÈɪ

áÐÖÕÐɯ ÚÖÕÖɯ Ðɯ ËÐÚÛÈÊÊÏÐɯ ÈŲÙÐÉÜÐÉÐÓÐɯ ÈÓɯ

ËÌÛÌÙÐÖÙÈÔÌÕÛÖɯËÌÓÓÈɯ×ÐÚÛÈȭɯ"ÖÕɯÔÖÓÛÈɯ

È××ÙÖÚÚÐÔÈáÐÖÕÌɯÝÌÕÎÖÕÖɯÊÈÓÊÖÓÈÛÐɯÐÕɯ

ÊÐÙÊÈɯÔÌááÖɯÚÌÊÖÕËÖɯÖÎÕÐɯÚÌÐɯ×ÈÚÚÈÎÎÐȭɯ

%ÖÙÚÌɯöɯÜÕɯ×ÖɀɯÛÙÖ××ÖɯÔÈɯÈÕÊÏÌɯÓÈɯ

ÔÌÛãɯöɯÜÕÈɯɋáÈÝÖÙÙÈɌɯÕÖÕɯÐÕËÐřÌÙÌÕɪ

ÛÌȮɯÊÈ×ÈÊÌɯËÐɯÈřÖÕËÈÙÌɯÈÕÊÏÌɯÐɯÊÈÔ×ÐÖɪ

ÕÐȮɯŗÎÜÙÈÙÚÐɯÎÓÐɯÜÓÛÐÔÐɯÈɯ×ÈÙÛÐÙÌȭɯ/ÌÙɯ

È××ÙÖÚÚÐÔÈáÐÖÕÌȮɯÊÈÓÊÖÓÈÕËÖɯƚɯÊÌÕÛÌÚÐɪ

ÔÐɯ Èɯ ×ÈÚÚÈÎÎÐÖɯ ȹÓÈɯ ÔÌÛãɯ ËÐɯ ØÜÈÕÛÖɯ

ÙÐÓÌÝÈÛÖȺɯ ÊÏÐɯ ×ÈÙÛÌɯ ×ÌÙɯ ƕƔƔɖɯ ÐÕɯ ÜÕÈɯ

ÎÈÙÈɯËÐɯ"Ö××ÈɯËÌÓɯ,ÖÕËÖɯÏÈɯÜÕɯËÐɪ

ÚÛÈÊÊÖɯ ËÐɯ ƙɯ ÚÌÊÖÕËÐɯ ÈÕÊÖÙɯ ×ÙÐÔÈɯ ËÐɯ

×ÈÙÛÐÙÌȭɯȹ,ȭ&ȭȺɯɯɯ 

Le qualificazioni dello slalom:  

la cronaca  
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VENERDIõ     16 Lo slalom di classificazione  

Venerd³, 16 febbraio. Eõ in programma lo 
slalom di classificazione che dovrebbe 
servire a stabilire i gruppi di partenza. Gli 
atleti sono stati suddivisi in nove batterie 
di 5 atleti ognuna, più una batteria di sei. 

Secondo il programma, nel primo grup-
po (di venti questa volta) per la finale 
dovrebbero andare i 10 vincitori della 
prima manche e i 10 vincitori della se-
conda prova, considerata di recupero. 
Gli altri tre gruppi (due di dieci atleti e 
uno di undici) dovrebbero essere formati 
così: il 2° gruppo con i dieci secondi 
classificati; il 3° gruppo con i dieci terzi 
classificati ecc.  Oggi il sole è nascosto 
dietro una fitta coltre di nebbia. Si vedo-

no a stento poche porte del tracciato. 
Si può gareggiare in quelle condizioni? 
Il buon senso dice di no. Gli organiz-
zatori, ad evitare alterazioni del pro-
gramma, vorrebbero dare lo stesso il 
segnale di partenza. Ma gli atleti si 
oppongono. Più tardi, la prova di 
classificazione viene definitivamente 
annullata, nonostante ci sia ancora la 
domenica, come giornata di recupero. 
Si ritorna al modulo dei punti-FIS.  

SABATO       17  

S abato, 17 febbraio. Eõ la giornata di chiusura delle prove alpine. Ma 
le condizioni  della nebbia sono peggiora-
te. Dal recinto dei giornalisti si vede a 
malapena il traguardo. La prima e più 
logica deduzione è che lo slalom verrà 
rimandato ancora a domenica. Infatti, se 
in condizioni pressocchè simili non è stato 
posssibile disputare una prova di classica-
zione, come si può pensare di mettere in 
palio un titolo olimpico?   Ma la giuria 
internazionale, evidentemente, ha fretta di 
mandare tutti a casa. La gara si fa. Con 
quali conseguenze?  Lo slalom speciale è la 
gara piu tecnica dello sci. Un buon slalo-
mista ha bisogno, soprattutto, del cosid-
detto «colpo d'occhio» per regolare la sua 
uscita da una porta in modo da anticipare 
quella successiva. Ma uno che non vede 
come può far valere le sue doti tecniche?  
Ho vissuto le vicende di questo slalom 
olimpico solo attraverso i racconto dei 
protagonisti. Personalmente non posso 
dire aver visto qualcosa. L'ombra degli 
atleti appariva vagamente soltanto a pochi 
metri. Non mi è possibile quindi racconta-
re, com'era nelle mie intenzioni, le fasi 
più importanti o, se preferite, più spetta-
colari della lotta per la medaglia. C è stato 
un solo momento in cui si è visto qualco-

sa. Quel momento appartiene tutto a 

Killy. Eõ stato l'unico a beneŗciare, 
nella prima manche di una leggera schia-
rita. Eõ stato l'unico a vedere dove met-
teva gli sci. Ed egli ne ha saputo ap-

proŗttare insediandosi subito al coman-
do della classifica. Non c'è che dire: 
Killy è indubbiamente il più grande scia-
tore di tutti i tempi: ma è anche un uo-
mo fortunato. Subito dopo il suo arrivo  
sullo slalom di Chamrousse è tornato il 

buio ŗtto. 

D elle due manche dello slalom 
olimpico, la prima, quella di Sulpìce, 
era certamente la più facile. Le 62 por-
te, stando all'opinione degli atleti, erano 
disposte in maniera piuttosto lineare. Ed 
infatti, non ci sono state vittime illustri, 
ad eccezione di Bill Kidd. Non solo, ma 
troviamo undici concorrenti in una 
manciata di 90 centesimi. Il che è indub-
biamente molto significativo.  In una 
manche apparentemente facile, come si 
suppone fosse quella di Sulpice, ciò che 
crea il vuoto è l'aggressività. Prerogativa 
importantissima che la nebbia ha tolto 
allo slalom per il titolo olimpico. Solo 
cosi si può giustificare l'assoluta parità di 

rendimento dei primi quindici classiŗca-
ti sul tracciato di Sulpice: Kîlly, Matt, 
Schranz, Grahn, Perillat, Giovanoli, 
Penz, Chaffee, Heuga, Huber, Augert, 
Frei, Sabich e Bachleda. 

L a seconda prova, quella di Nogler è 
stata da tutti ritenuta molto difficile.  
Questa volta, il primo a partire è Killy. 
Con una discesa vigorosa ma prudente, 
egli riesce a consolidare il primo posto 

in classiŗca.  Alle sue spalle Grahn. Lo 
svedese però rispetta la  «sua tradizio-
ne»: una buona  prima manche per 
Grahn significa caduta certa nella se-
conda. Lõamericano Heuga non riesce 
a ripetersi e finisce lontano da Killy. Eõ 
il turno dl Mjoen. Il norvegese  ha 
avuto sempre fortuna in terra di Fran-
cia. L'anno scorso vinse qui le pre-
olimpiadi. Al suo arrivo, Killy trema:  
Mjoen è in testa. Ufficiosamente si 
apprende comunque che Haakon ha 
saltato una porta. Attraverso la radioli-
na di Berloffa, chiedo conferma a No-
gler che è poco più sotto la partenza: 
Eô fuori ñ risponde il C.T. azzurro 
ñ Mjoen ha saltato una porta girando-
vi attorno quindi allungando il suo 
percorso. Forse non l'ha vista per la 
nebbia! Strabiliante. Ciononostante è 
riuscito ottenere il miglior tempo. Chi 
lo avrebbe potuto acciuifare? Arriva 
Penz. Niente di nuovo. Alfred Matt 
invece si è avvicinato pericolosamente 
a Killy. Tocca a Schranz. I minuti pas-
sano e l'austriaco non arriva. Tutti 

credono che sia ŗnito fuori . In effetti 
Schranz è davvero fuori  ma solo per-

chè ha trovato un ufŗciale di gara sulla 
sua traiettoria. Allora  si è fermato ed 
è risalito per rifare la prova.  Giovanoli 
(regolare), Augert (male), Perillat 
(caduto) non riescono ad insidiare K³l-
ly che già sogna con la terza medaglia. 
Herbert Huber lo fa sussultare. Il gio-
vane austriaco gli si appiccica  a 27 
centesimi. Poi l'altoparlante annuncia 
che Schranz riprende il via per la prova 
sub-judice. Karl affronta l'incognita 
della nebbia con rabbia scatenata, se-
condo soltanto ( segue a pag. 5)        
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(segue da pag. 4) a Mjoen, ma questi ¯ 

squaliŗcato. Schranz dunque ha vinto? Killy 
è il primoa complimentarsi con lui. Succes-
sivamente la giuria decide di squalificare 
Schranz perché, « pur avendo comprovato 
che in pista ci fosse un estraneo, lõaustriaco 
ha saltato le porte immediatamete prece-
denti al punto incriminato», è stata una 
squalifica che ha fatto subito divampare 
mille polemiche. Lo stesso Killy era molto 
amareggiato per quanto accaduto. Forse è il 
primo a dolersi di quella vittoria che non 
aggiunge niente al suo ineguagliabile presti-
gio di campione. Eõ una vittoria che lascia 
molti dubbi sulla sua legittimità. Ma lui, 
Killy, in tutta questa storia non c'entra. Ha 
sbagliato chi ha voluto a tutti i costi far di-
sputare la finale in circostanze in cui poteva 
succedere di tutto.  Un peccato, un vero 
peccato per Killy  stesso, per Schranz, per 
lo sci. Discreta la... difesa di Ivo Mahlkne-
cht, finito al diciannovesimo posto. Egli 
mirava alla combinata dove si è classificato 
settimo. Senza storia invece la prova del 

campione del mondo uscente Carlo Seno-
ner. Eõ caduto. Ma egli in verit¨ ¯ stato 
psicologicamente battuto il giorno prima, 
quando ha appreso il suo numero di parten-
za (24). I punti FIS, che lui aveva trascurato 
durante la stagione «perchè  a Grenoble, 

tanto, non contano! », lo hanno 
tagliato fuori da qualsiasi possibilità 
di successo.  

 

Lucio Zampino - Nevesport 18 febbraio 1968 

Le tre gare olimpiche di Chamrousse e di 
Casserousse oltre ad assegnare il titolo di 
campione olimpionico, valevano anche co-
me campionato mondiale per il 1968. Killy 
quindi se ne toma a casa con sette medaglie 
d'oro: tre olimpiche e quattro mondiali. La 
classifica della combinata infatti non è previ-
sta nel programma delle Olimpiadi e vale 
soltanto per assegnare il titolo di campione 
mondiale. Oltre alla vittoria di Killy, da 
notare l'ottimo posto d'onore dello svizzero 
Dumeng Giovanoli (sedicesimo in libera, 
settimo in gigante e quarto nello speciale). 
Al terzo posto l'austriaco Heini Messner 
(quarto, terzo e quattordicesimo). Buono il 
piazzamento dell'italiano Mahlknecht nono-
stante il 26° posto nel gigante. Ivo, sesto in 
libera e diciannovesimo nello speciale, ha 
ottenuto il settimo posto nella classifica 
combinata. Gerardo Mussner (undicesimo, 
diciassettesimo, e primo degli eliminati nel-
lo speciale) si è classificato undicesimo. 

1. Jean Claude Killy (Francia) p. 
0; 2. Dumeng Giovanoli 
(Svizzera) 32,98; 3. Heini Mes-
sner (Austria) 38,57; "4. Andrzej 
Bachleda (Polonia) 54,45; 5. Luk-
ci Leitner (Germania Occ.) 64,36; 
6. Rune Lindstroem (Svezia) 
66,98 ; 7. Ivo Mahlknecht (Italia) 
74,23; 8. Ion Terje Overland 
(Norvegia) 87,75-; 9. Bjarne 
Strand (Norvegia) 94,37; 10. Ulf 
Ekstam (Finlandia) 109,37; 11. 
Gerardo Mussner (Italia) 135,25; 
12. Malcom Milne (Australia) 
137,65; 13. Francisco Ochoa Fer-
nandez (Spagna) 138,59; 14. Ry-
szard Cwiklo (Polonia) 141,22; 
15. J. Palmertomkinson (G.B)

Combinata  

mondiale  

La «combinata»  

 ÐɯÛÌÔ×ÐɯËÐɯ&ÙÌÕÖÉÓÌɯÓÈɯÊÖÔÉÐÕÈɪ

ÛÈɯȹɯÐÕɯØÜÌÚÛÖɯÊÈÚÖɯɁÎÙÈÕɯÊÖÔÉÐɪ

ÕÈÛÈɂɯÐÕɯØÜÈÕÛÖɯÚÖÔÔÈɯËÌÐɯÙÐÚÜÓɪ

ÛÈÛÐɯËÐɯÛÙÌɯÎÈÙÌȺɯÌÙÈɯÜÕɯɋÛÐÛÖÓÖɌɯ

ÈřÈŲÖɯÖÕÖÙÐŗÊÖɯÌɯÛÌÕÜÛÖɯÐÕɯÎÙÈÕɯ

ÊÖÕÛÖȮɯÕÖÕɯÚÖÓÖɯÈÓÓÌɯ.ÓÐÔ×ÐÈËÐɯÖɯ

,ÖÕËÐÈÓÐɯÔÈɯÈÕÊÏÌȮɯÌɯÚÖ×ÙÈŲÜŲÖȮɯ

ÕÌÐɯÎÙÈÕËÐɯÊÖÕÊÖÙÚÐɯÐÕÛÌÙÕÈáÐÖÕÈÓÐɯ

ÊÏÌɯ×ÙÐÔÈɯËÌÓÓÈɯÕÈÚÊÐÛÈɯËÌÓÓÈɯ"Ö×ɪ

×Èɯ ËÌÓɯ ,ÖÕËÖɯ ØÜÈÓÐŗÊÈÝÈÕÖɯ ÓÈɯ

ÚÛÈÎÐÖÕÌɯ ÈÎÖÕÐÚÛÐÊÈȭɯ +Èɯ ÝÐŲÖÙÐÈɯ

ËÌÓÓÈɯËÐÚÊÌÚÈɯÖɯÚÓÈÓÖÔɯËÌÓɯ+ÈÜÉÌɪ

ÙÏÖÙÕȮɯ 'ÈÕÌÏÒÈÔÔɯ Öɯ *ÈÕËÈÏÈÙɯ

ÌÙÈÕÖɯÔÌÕÖɯÐÔ×ÖÙÛÈÕÛÐɯËÌÓÓÈɯÝÐŲÖɪ

ÙÐÈɯÕÌÓÓÈɯÊÖÔÉÐÕÈÛÈȭɯ0ÜÈÕÛÖɯÍÖÚÚÌɯ

ÐÔ×ÖÙÛÈÕÛÌɯ ÓÈɯ ÊÖÔÉÐÕÈÛÈɯ Èɯ ØÜÌÐɯ

ÛÌÔ×ÐɯÓÖɯËÐÔÖÚÛÙÈɯÐÓɯÍÈŲÖɯÊÏÌɯÓÌɯ

ÎÙÈÕËÐɯ ÕÈáÐÖÕÈÓÐɯ ËÌÓÓɀÌ×ÖÊÈɯ

ȹ%ÙÈÕÊÐÈȮɯ  ÜÚÛÙÐÈȮɯ 2ÝÐááÌÙÈȮɯ

42 Ⱥɯ ËÌÚÛÐÕÈÝÈÕÖɯ ÓÈɯ ÔÌÛãɯ ËÌÐɯ

×ÖÚÛÐɯ Èɯ ËÐÚ×ÖÚÐáÐÖÕÌɯ ÕÌÓÓÌɯ ÝÈÙÐÌɯ

Ú×ÌÊÐÈÓÐÛãɯÈÎÓÐɯÈÛÓÌÛÐɯÐÕɯÎÙÈËÖɯËÐɯ

ÉÈŲÌÙÚÐɯ×ÌÙɯÓÈɯÊÖÕØÜÐÚÛÈɯËÐɯÜÕÈɯ

ÔÌËÈÎÓÐÈȭɯ  ɯ &ÙÌÕÖÉÓÌɯ Óɀ ÜÚÛÙÐÈɯ

ÈËËÐÙÐŲÜÙÈɯÝÌËÌÝÈɯÛÙÌɯ×ÈÙÛÌÕÛÐɯ×ÌÙɯɯ

ÓÈɯÊÖÔÉÐÕÈÛÈȯɯ2ÊÏÙÈÕáȮɯ,ÌÚÚÕÌÙɯÌɯ

-ÌÕÕÐÕÎȭɯ/ÖÐɯÚÖÓÖɯÐÓɯÊÈÓÖɯËÐɯÍÖÙÔÈɯ

ËÐɯ-ÌÕÕÐÕÎɯÓÖɯÌÚÊÓÜÚÌɯËÈÓÓÖɯÚÓÈÓÖÔɯ

ÈɯÍÈÝÖÙÌɯËÐɯÜÕÖɯÚ×ÌÊÐÈÓÐÚÛÈȮɯ'ÌÙɪ

ÉÌÙÛɯ'ÜÉÌÙɯÊÏÌɯ×ÖÐɯÝÐÕÚÌɯÓɀÈÙÎÌÕɪ

ÛÖȭɯ/ÌÙɯÍÈÙɯ×ÖÚÛÖɯÈËɯÜÕɯÊÖÔÉÐÕÈÛÐɪ

ÚÛÈɯÚÐɯÙÐÚÊÏÐÈÝÈɯÈÕÊÏÌɯËÐɯÓÈÚÊÐÈÙÌɯ

ÍÜÖÙÐɯÚØÜÈËÙÈɯÜÕɯ×ÖÛÌÕáÐÈÓÌɯÝÐÕÊÐɪ

ÛÖÙÌɯËÐɯÔÌËÈÎÓÐÈȭɯ ÓÛÙÖɯÌÚÌÔ×ÐÖȮɯÈɯ

/ÖÙÛÐÓÓÖɯÓÈɯÝÐŲÖÙÐÈɯËÐɯ2ÌÕÖÕÌÙɯÍÜɯ

ÈÕÊÏÌɯÍÈÝÖÙÐÛÈɯËÈÓɯÍÈŲÖɯÊÏÌɯÐɯÍÙÈÕɪ

ÊÌÚÐȮɯÎÐãɯÝÐÕÊÐÛÖÙÐɯËÐɯÔÖÓÛÌɯÔÌËÈɪ

ÎÓÐÌȮɯ×ÙÌÍÌÙÐÙÖÕÖɯÝÐÕÊÌÙÌɯÓÌɯÚÐÊÜÙÌɯ

ÔÌËÈÎÓÐÌɯËÌÓÓÈɯÊÖÔÉÐÕÈÛÈɯÙÐÚ×ÌŲÖɯ

ÈÓÓÌɯ ×Ðķɯ ÈÓÌÈÛÖÙÐÌɯ ÔÌËÈÎÓÐÌɯ ËÌÓÓÖɯ

ÚÓÈÓÖÔȭɯ ÓÛÙÐɯÛÌÔ×Ðȭɯȹ,ȭ&ȭȺ 
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N ove centesimi di secondo sono 
bastati a Killy per battere Herbert 
Huber e conquistare nello slalom la 
terza medaglia, che gli consente egua-
gliare il primato di Toni Sailer. Gli au-
striaci hanno giocato tutto. Karl  
Schranz, che aveva ottenuto il tempo 
migliore, è stato squalificato dalla giu-
ria, per  un salto di porta. Herbert 

Huber è Ŭnito secondo a 9/100, Alfred 
Matt terzo a 36/100. Poi si sono piazza-
ti Giovanoli, Sabich, Bachleda, Heuga, 
Penz, Chaffee e Frei. Ivo Mahlknecht ha 
concluso diciannovesimo, Carletto Se-
noner è caduto nella seconda prova; 
Piazzalunga e Mussner erano già stati 
eliminati  nelle qualificazioni. Con que-
sto terzo successo, Killy cancella le 
sconfitte subite all'inizio della stagione e 
conferma d'essere il più forte discesista 
che lo sci mondiale abbia mai avuto, 
forse più forte anche del mitico Sailer. 
(Sciare - Febbraio 1968 

Più forte di Sailer  
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Chamrousse, 17 febbraio. Jean-Claude 

Killy ha raggiunto il proprio obiettivo: tre 

vittorie e tre medaglie d'oro olimpiche. E' 

un risultato sensazionale, che premia 

senz'altro il miglior sciatore del momen-

to, ma ¯ anche un risultato legato, proprio 

al suo ultimo episodio lo slalom speciale, 

di quest'oggi, ad una polemica tutt'altro 

che simpatica che getta una leggera om-

bra sul clamoroso successo d³ Killy. Karl 

Schranz ha infatti battuto sul tempo Kil-

ly, ma lo ha fatto secondo quella che de-

finiremmo una procedura irregolare. La 

prima ç manche è si era conclusa con 

quattordici sciatori tutti compresi nel 

margine minimo di 70/100 di secondo, in 

pratica tutti in lizza per il successo. Ogni 

verdetto era stato rimandato alla seconda 

serie. Killy partiva per primo in  questa 

decisiva manche e scontava l'assenza di 

una qualsiasi traccia, dal momento che 

erano stati dispensati dallo scendere an-

che i tre apripista. Il suo tempo era buo-

no, un tempo da campione, 50"36, ma 

non imbattibile. Il norvegese Mjoen scen-

deva in un eccezionale 49" e 27 ma si 

aveva la sensazione che avesse çsaltato è 

ancor prima che la voce di conferma tra-

smessa da uno all'altro fra i guardiaporte, 

giungesse fino al traguardo. Toccava 

quindi a Schranz dopo che in parecchi 

avevano fallito il limite di Killy posto a 

99"73. Doveva scendere dopo Matt, ma 

la pista rimaneva libera per un bel po' 

tanto da far pensare ad una caduta. L'alto-

parlante annunciava allora: ç Schranz ¯ 

stato ostacolato da uno spettatore, ripete-

r¨ la prova è. Fa parte del regolamento 

internazionale tale norma e non c'era nul-

la da obbiettare. Trascorrevano cinque 

minuti e nuovamente nella nebbia pren-

deva il ç via è Giovanoli. Pochi seguiva-

no il suo tempo anche se alla fine sarebbe 

poi risultato il quarto  assoluto fra quelli 

validi, ma tutti si chiedevano cosa fosse 

Il francese Killy vince lo slalom  
(squalificati i due che lo precedevano) Nella discesa decisiva un soldato attraversa 

la pista - Karl Schranz deve fermarsi - Gli concedono di ripetere la prova -        

L'austriaco si getta con impeto rabbioso e segna il miglior tempo -                        

Lo festeggiano come medaglia d'oro - Più tardi si scopre che Schranz aveva             

« saltato » una porta prima di essere ostacolato dal militare - Karl viene messo 

fuori gara - Anche un norvegese che era sceso velocissimo tolto di classifica per ir-

regolarità  

successo a Schranz, che nel frattempo 

risaliva con rabbia le prime ventiquattro 

porte che aveva disceso. Scendeva 

Huber, secondo assoluto a classifiche 

ultimate, e quindi Schranz si portava 

finalmente sulla linea di partenza. Karl, 

contrariato e pieno di rabbia per l'inci-

dente si gettava alla disperata in mezzo a 

quel labirinto di porte e giungeva alla 

fine con 83/100, quasi un secondo, meno 

di Killy tanto da sopravvanzarlo per 

51/100 nella somma dei tempi. Sembra-

va tutto regolare. Schranz, un campione 

che ¯ sulla breccia da tredici anni, aveva 

finalmente vinto la medaglia d'oro olim-

pica che inseguiva da tanto tempo. At-

torno a lui Killy e Huber a far corona ad 

un degno vincitore nella foto ufficiali. 

Poi le prime voci di una squalifica che 

Schranz smentiva subito, ribadendo la 

sua convinzione di esser in perfetta re-

gola, anche in televisione. Eppure dopo 

un'ora Schranz veniva tolto dall'ordine 

d'arrivo ed il reclamo della squadra au-

striaca respinto. Schranz ¯ stato infatti 

squalificato per aver saltato la porta 

numero diciannove, prima che l'im-

provvisa comparsa di un soldato (non 

di uno spettatore come comunicato in 

un primo tempo) in mezzo a una porta 

lo facesse saltare fuori percorso. Non 

esisteva quindi pi½ la possibilit¨ di 

fare una discesa di appello trattandosi 

di un atleta gi¨ fuori corsa. La tesi 

della giuria ¯ contestata da Schranz. 

La cronaca si completa con un Seno-

ner moralmente a terra che ¯ finito 

fuori percorso nella seconda manche e 

con un Mahlknecht bravo a  salva-

guardare, con il piazzamento odierno, 

un buon settimo posto nella combinata 

vinta da Killy  

 

 

Giorgio Viglino - La Stampa 18 febbraio 1968 

Gli austriaci Herbert Huber (argento) e Alfred Matt (bronzo) nello slalom 

PAGINA  8 VOLUME 1, NUMERO  14-15 



Haakon Mjoen è 
arrivato al tra-
guardo della se-
conda manche con 
un tempo eccezio-
nale: 49.27. Ha 
battuto tutti? Per 
un attimo crede di 
aver vinto. Poi  gli 
comunicano che 
he saltato una 
delle prime por- 
te. «Non l'ho vi-
sta, ma posso es-
sere soddisfatto 
della mia prova!»  

Karl Schranz nella nebbia. Ancora un istante e 
scoppia il « giallo di Chamrousse ». Sulla sua 
traiettoria all'altezza della porta 22 vede un'ombra. 
Che fare? La visibilità è pressocchè nulla. Rìschiare 
un investimento? Non si preoccupa più delle porte 
da superare e cerca solo di evitare la collisione. 

Killy insegue Sailer. AI campione francese man-
ca soltanto io slalom per pareggiare l'impresa 
dei mattatore delle Olimpiadi di Cortina. 
Un'impresa difficile, soprattutto per la nebbia. 
Ma KiIIy è anche fortunato. Nella prima prova 
è stato l'unico a beneficiare di una schiarita. 

La gara non è ancora terminata e già si parla di squalifica. Schranz è accusato di aver salta-
to le porte 18 e 19. Karl durante una conferenza-stampa promossa da Franz Kneissl, con 
lui nella foto, ribatterà dicendo che gli sarebbe stato impossibile fare diversamente senza 
« ammazzare o ammazzarsi ». La giuria decreta la squalifica di Schranz alle 15,48 e re-
spinge il reclamo austriaco avverso al verdetto alle 19,40. Killy fa tris.  

Jean Claude Killy 
si congratula con il 
«nuovo campio-
ne». Anche Toni 
Sailer accorre feli-
ce incontro ai due: 
ha vinto lõamico 
Karl e Killy non ha 
uguagliato il suo 
primato. Schranz a 
l'asso francese sa-
lutano a lungo la 
folla che a sua vol-
ta tributa loro  un 
caloroso applauso. 

Ecco il grafico della parte incri-
minata del percorso. Schranz 
trovandosi di fronte allõimprevi-
sto ostacolo, salta le porte 18 e 
19õ, entra nella 20 e nella 21 
per arrestarsi (bollo nero) all'al-
tezza della porta 22, dove era 
avvenuto l'attraversamento della 
pista da parte  di quello che 
risultò poi essere un ufficiale di 
gara. La giuria decreta che al 
momento dellõattraversamento 
lõatleta aveva gi¨ saltato due 
porte, quindi la gara era da rite-
nersi irregolare prima del pre-
sunto danneggiamento. 

Il «giallo» di Chamrousse: fotocronaca  
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